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        La S. A. Stabilimenti L. E. P. I.T. di Bologna, 
per 
r
are cosa gradita alla sua affezionata Clientela, 
f
arà trasmettere per dodici settimane consecutive nel giorno di martedì da tutte le Stazioni dell' EIAR alle ore 13,10 una breve rubrica intesa a illustrare : 
Qual è il fiore che preferite 
In ogni cuore esiste «I segreto di un fiore, dite questo vostro segreto alla L.E.P.I.T. e potrete partecipare a questo gemale concorso. 
MODALITÀ DEL CONCORSO 
1) Tutti 1 radioascoltatori sono invitati a inviare alla S.I.P.R.A., Disella Postale 479, Torino, una semplice cartolina con l'indicazione di un flore Qualsiasi e cioè quello personalmente preterito (anche se non compreso nelle leggende), aggiungendo altresì U numero presumibile di cartoline che perverranno alla S.I.P.R.A. con l'indicazione di quel flore ». 
2) Apposita Commissione. Il cui giudizio sarti Inappellabile, procederà allo spoglio delle cartoline e farà una classifica raggruppando le cartoline per fiore e dichiarando VINCITORE I DIECI FIORI che hanno avuto più suffragi. 
3) Fra ) dieci fiori vincenti verrà fatta una graduatoria corrispondente al numera progressivo di voti riportati da ciascun fiore. 
4
) AI QUATTRO FIORI PRIMI NELL'ORDINE verranno assegnali I PRIMI QUAT'l RO FREMI. A tutti i dieci fiori un secondo premio c successivamente due terzi premi, tre quarti orami e cento premi di consolazione. 
5i Saranno proclamati vincitori quel concon-enli che per aver indicato i fiori vincenti si saranno avvicinati di più al numero di cartoline inviale jx-r ciascun flore. A parità di classifica sarà vincente chi avrà inviato prima la propria cartolina e ne farà fede il numero progressivo messo dalla S.I.P.R.A. all'atto di arrivo delle cartoline. 
Gl 
Ogni concorrente potrà inviare più cartoline ili concorso scade il 12 settembre p. v.). 
7) L'elenco dei vincitori verrà pubblicato sul Radiocorriere ». 
1°, 2°, 3°, 4° PREMIO: Un servizio da toletta in argento massiccio tutto inciso a mano con riporti in oro. Lavoro di fine gioielleria del valore di L. 1000 della S. A. Calderoni & C. di Milano e inoltre 
una cassetta L.E.P.I.T. contenente la serie AZAR e le principali specialità L.E.P.I.T. 
Dal 5° 
al 14° PREMIO: 
Cassetta L.E.P.I.T. contenente la Serie AZAR e le principali specialità L.E.P.I.T. Dal 15° al 34° PREMIO: 
Un pacco assortito delie principali specialità L.E.P.I.T. Dal 3 5° al 64° PREMIO: 
Un pacco assortito di specialità L. E. P. I. T, Oltre a 1000 premi di 
consolazione: Nuovo sapone Spumavera 
L.E.P.I.T. 
per toletta, 
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        LA POTENZA MILITARE ITALIANA 
Anno XIV 
SETTIMANALE DELL'EIAR - DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE: TORINO - VIA ARSENALE. 21 - TEL. 
41-172 Abbonamento Italia e Colonie L. 30 - Per gli abbonati all'Eiar L. 25 - Estero L 70 Pubbl. Società SIPRA - Torino - Via Bortola. 40 - Tel. 41-172 - Un numero separato L. 0.40 
L
e {Traudì manovre che si sono svolte nrll'Irpinia alla presenza del Re Imperatore e del Duce Fondatore dell’Impero hanno fornito al mondo una nuova dimostrazione di forza operante e sempre pronta. 
Eppure la poderosa massa d armi e d’armati che ha sfilato davanti alla Maestà del Re non era ohe una frazione, dal punto di vista numerico quasi trascurabile, della potenza militare raggiunta rial Fascismo sotto 
kj. guida «lei l>uce che ha saputo ridare agli Italiani la piena coscienza storica, della loro missione nel mondo. 
Al di fuori di ogni generosa ma fallare utopia, la Storia insegna come soltanto con la forza il diritto e la giustizia riescano ad imporsi; ondo avviene che per salvare e garantire una civiltà costituita dal pericolo dello aggressioni esterne, il metodo e sempre lo stesso: difenderla potenzialmente* con le armi. 
Nel memorabile discorso di Avellino, Benito Mussolini, con vigorosa sintesi, ha ricostruito il quadro presente della vita politica internazionale, riconfermando il principio che la pace romana è garanzia di pace europea face romana, pace dei forti, pace el.e vigila armata. La parola del Duce’ ricvoeatrice di grandi recenti mirabili talli e promessa sicura di un avvenire luminoso, e stilb» raccolta dui microfono c diffusa in Italia e nel mondo destando unanimi consensi. 
Ancora una volta la Radio inserita nel ritmo c nella cronistoria della vita italiana, comunicando istantaneamente la visione sonora delle troppo in azione, delle folle acclamanti, dell’entusiasmo fascista clic unisce e roncsercito c popolo in una sola massa potente r sicura, ha servito il e la Nazione. 
Sopra un balcone di Venezia 
(Conversazione 
di
 Lucio d'Ambr») 
A
ncona una volta ho sostato, In questo vecchio e illustre albergo veneziano che fu >1 loro, sul balconcino quasi a fil di strada delle due stanzette — Il 8 e il 10 — dove albergarono per alcune settimane della loro vita e già un secolo della loro posterità, Alfredo de Musset, grande poeta, e Giorgio Santi, che sotri] nome mascolino nascondeva molteplici e spasimose sensibilità di donna in contrasto con la robusta sanità — per quanto fosse sanità romantica — del suo spirito virile e della sua maschia virtù creativa. Ancora una volta ho veduto i vecchi caflè storici ed Istoriati di piazza San Marco dove Musset, guardando i colombi saettar tra terra c cornicioni, assaporava il sorbetto di errma cosi molle e dolce al suo palato di ventitré anni e pure già fatto ull'nsprezza dei velenosi liquori, nnditre Giorgio, lavorando Lutl'ì] giorno anche per 11 gl ande Alfredo geniale, svogliato o indebitato. sul Tur della sera aspettava il caro vagabondo pallido r. biondo al piccolo balcone, senz'accorgersi ancora che ogni giorno un bel veneziano bruno, il dottor Pagello, nel transitare a quell'ora, medico in giro per le sue visite, sul piccolo •• ponte del vln », sostava ammirando già con gli occhi c un po’ col cuore quella donnetta capricciosa avvolta negli scialli, pho guardava piu il cielo che la terra e più la laguna che gli uomini, quella donnetta che fumava forti sigarette da marinai avvezzi all’alcool e all’oppio dei porti lontani dove la solitudine chiedeva alle droghe l'oblio e il corpo assiderato domandava al liquore 11 fuoco necessario. Non s’ent accorto, il medico veneziano, che. all'Indice e al medio della mano destra, la sconosciuta contem piata ogni sera al balcone aveva, immancabilmente, due grosse macchie d'inchiostro: quelle che sono i Veri distintivi guadagnali ogni giorno sul campo dai grandi c. laboriosi guerrieri del tavolino. Pacifico come era per natura e assestato in tufct'i giusti equilibri! dalla nativa bonomia e dal chiaro buon senso del suo paese, se anche da quelle due macchie avesse potuto capire che si cacciava imprudentemente In mezzo 
h
 una coppia mezza matta di letterati, Pagello avrebbe ceri amente preso il volo passeggiando per Venezia, tra visita e visita ai suoi pochi infermi, da tutt'altra parte. Senonchè alle macchie el non bada. E, una sera, malato Alfredo, chiamato il medico in fretta e furia a quell'albergo. Pagello entra, senza saperlo, nel terribile giuoco della letteratura. Gli nominano il malato fuor di sé dalla febbre : Alfredo de Musset, poeta francese. E poi l’altra si nomina. la signora del balcone: ••Mi chiamo Sand. Giorgio... ». Giorgio? Che storia è questa? Non è forse donna la graziosa donna che egh ha tanto, dal piccolo ponte, ammirata sul minuscolo balcone? E la Sand spiega : •• Sono scrittrice. Compongo romanzi. E mi piace chiamarmi maschilmente: Giorgio. A Parigi, signore, chiamarmi da maschio non mi basta e vado assai sovente attorno, per trattorie e caffè, vestita da uomo, cappello a cilindro sul capo e bastone tra le mani come un 
dandy
 della 
.Maison d’or...
 ». 
E fatta. E' preso, povero Fogello: cfa quella sera, e per due o tre anni, Venezia o Parigi, non uscirà mai più dal tiremmolla da manicomio di quei due grandi artisti che si adorano e non si possono soffrire, che si chiamano l'un l’altro col nomi degli angeli e dei serafini e poi si prendono a scapaccioni quando càplta, come due ragazzacci della strada, che si tradiranno e non si potranno lasciare. che si fuggono e non possono non ritrovarsi, che si metton fra loro, terzo incomodo, il dottor Pagello il quale, a far da savio tra quei due malti, non una volta ma mille ne buscherà, povero diavolo. da tutt'e due. Chè Giorgio Sand, per punire Alfredo che la maltratta quand'è malato, si getta, quando di là l'altro delira a quaranta gradi, sul cuore del medico che a braccia conserte aspetta che la febbre passi. E, guarito Alfredo, Giorgio si pente e vorrebbe, pagato il medico per le sue visite, mandarlo via. Ma gli dà un bacio, oltre che alcuni luigi, per consolarlo nell'addio. E, in uno specchio. Alfredo vede quel bacio. Scoppia l'ira di Dio! Alfredo — prima crisi di letteratura — 11 maledice: 
- Andate via, dannati, che mi avete vilmente tradito... ». Poi, seconda crisi letteraria, si rabbonisce e si fa martire e santo : « Andate, poveri cari, che tanto vi amate da tradire persino me... Io non posso star qui a rubare il vostro amore con la mia importuna presenza. Mi dò dunque in olocausto e me ne vado. Parto subito per Parigi. Addio mio caro Giorgio. E voi amate quella donna, dilettissimo dot. tor Pagello, quant'iò l'amai. Addio! ». 
’ Non sa Pagello ancora che dire addio, nelle perpetue contraddizioni romantiche degli eccessi con
Teatro americano 
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        trari vuol dire: » Arrivederci fra poco... ». E difatti, dopo poco, gli amanti si rivedono. Rimasta sola a Venezia col dottor Pagello, Giorgio Band decide il giovane medico a lasciare in asso la scarsa clientela e ad andare con lei a cercare a Parigi quei grandi malati immaginari e prodighi che, dal tempo di Molière, fanno in Francia la fortuna anche dei medicastri e dei mediconzoli. Non gli dà del medico buon'a nulla. Giorgio al suo Pagello: chè l’amor proprio di costui mal avrebbe tollerato di sentirsi svalutare cosi, ma gli ha detto anzi: » Mon grand savant... Sapientone mio... ». E Pagello che ha preso a Padova uno straccio di laurea non sa più come, ci si bea e si gonfia nel sentirsi elogiare e, da Venezia partendo per andare a Parigi, impettito si pavoneggia sotto le Procuiatie salutando, lui eletto, ì poveri diavoli che a Venezia — quattro case e un po' d'acqua, le gondole e quattro •• piàvoll», — restano a perdere il tempo, a sprecare i bei giorni. Ma. gonfiatosi tra Venezia e Mestre, non è a Parigi da due settimane che è già tutto — povero Piero! — miseramente sgonfiato. Preso dalla nostalgia, Musset è tornato a riprendersi quello che troppo presto ha regalato. E Pagello stia zitto. S'è traditi una volta per uno e un po’ di filosofia è provvista che in amore devono avere tutti. Prima Musset tollerò che Pagello, un medichino, lo tradisse. E cosi il medichino accetti e tolleri adesso in silenzio d'esser tradito a sua volta da lui, da Musset, un poetone... 
Ci piange, ci si arrabbia, ci si torce le mani, il povero Pagello, e vuol tornarsene in patria. Ma il temporale è riscoppiato tra Musset e Giorgio. Un'altra volta Musset è uscito sbatacchiando la porta. E Giorgio ferma Pagello che ha fatto su le valigie: » Tu rimarrai. Non ho che te. E ti adoro! ». 
E si adorano fino al prossimo ritorno di Musset, che ira partita vinta con Giorgio, alla prima mossa , sicché subito, capita l'antifona, Pagello si rimette a riempir le valigie. Senonchè le disfarà ancora una volta, e dieci, e cento, fino al giorno, due anni dopo, che se ne andrà per sempre senza più voltare le spalle, chè un bel giorno — non càpita forse all'ovile o ne! deserto, ma càpita sempre in una tenera e tempestosa alcova — anche la pecora, venuta l’ora sua, sa diventar leone. Cosi la storia è finita, per l’uno, per i due e per i tre. Pagello invecchierà a Venezia raccontando ai giovani nei caffè, quando escono i nuovi libri di Giorgio: •• Ho ben conosciuta, a Venezia e a Parigi, quell'adorabile e terribile matta... ». E a Parigi anche Musset, una sera, se ne riandrà per non più ritornare. Ora l’emulo è ben altro, per il gran poeta, che il medichelto veneziano. Ora il rivale e il successore è uno dei più grandi musicisti del mondo. Nella vita di Giorgio è entrato Chopin. 
Cara e vecchissima storia che vive e vola sopra Venezia, da un secolo, dopo tante altre e più di tante altre, come se non potesse staccarsi da questi due balconcini dove essa nacque e dove io sono stasera. Vedo passare il mondo Intero, dell'arte, della letteratura, del cinema, sotto queste illustri finestre. E tutti levano gli occhi in su, dove sono io; non per me, ben s'intende, che qui sto senza esserci; ma per Musset e per la Sand che, pur non essendoci, sempre qui stanno. 
Venezia — coi suoi « festival » di cinema e musica e con le sue mostre d'arte, settecento e novecento — è piena d’arte più che mai. E sembra ancora che, in mezzo ai poeti e agli artisti che oggi l'affollano, vivano ancora i poeti che tanto ramarono : da Goldoni che scende nottetempo dal suo monumento a Lord Byron e a Roberto Browning che nelle sere di stelle o di lanterne circolano sul Canal Grande attorno ai loto vecchi palazzi; da Riccardo Wagner che ascolta con Cosima la sua musica in piazza San Marco a Musset ed a Giorgio Sand che, su questo balcone, riconciliati un istante, vedon la luna venirsi a mettere sul campanile, dirimpetto. quando in cielo spunti Va notte, come un punto su l'i. 
miamo tanto il teatro e le opere che per originalità di favole, di schemi e di stile suscitano larghi movimenti di curiosità, che prestiamo orecchio attento, per averne ammaestramento, ad ogni idea che vien fuori, anche se è solo apparentemente nuova e originale, anche se è di quelle che ingannano la mente distraendo l’occhio. 
Cose 
interessanti assai
 cl 
fa sapere Amerigo Ruggero, corrispondente della
 Stampa 
da Nuova York, in un suo diligente studio sul Teatro americano, Teatro che. a detta del Iinggero. è. ritenuto in crisi solo da chi ha la mente ingombra da preconcetti artistici discutibili e da rigidi criteri morali dai quali non sa prescindere. Il Teatro americano, afferma il Ruggero, mai come oggi è stato vivo e vitale, e ciò non soltanto per il numero delle produzioni nuove che vengono rappresentate, quanto perchè di queste, in ogni stagione, due o tre si assicurano, con dei successi strepitosi, delle repliche continuate per una bella serie di aimi. Successi che non sono senza merito, perchè il pubblico sa distinguere: ha finezza di sensibilità e lume di giudizio. 
Rivoluzionari per indole, ribelli per progetto, liberi dei legami di ogni forma di tradizione artistica e morale, i commediografi americani per fare a nuovo, per creare del nuovo portano sulla scena la vita d'ogni giorno, frammentariamente; non la trita che vive la gente detta per bene, la gente onesta, secondo le norme del teatro tradizionale, via queiraltra, per cui non esiste nel terribile congegno della società individualista c meccanizzata un raggio di speranza, l’attrattiva di un'illusione. I disperati. Quelli che già sono tali nascendo, quelli che sono destinati
 a 
diventarlo, quelli che tali morranno. Anche i veristi, tipo Zola, avevano lo stesso credo, ma i veristi nostrani di ogni cosa poco pulita e poco onesta che mettevano in vetrina sì studiavano di dirci il perchè; gli americani si accontentano di mettere sotto la luce dei riflettori, senza commenti, i vari aspetti di disperazione, di esasperazione e di rinunzia che sono loro caduti sotto gli occhi. E fanno parlare i personaggi con un linguaggio non sai se più aderente o sconveniente. 
Ma l’originalità non sta qui; chè sarebbe
 di 
accatto, presa dal romanzo di ieri. L’originalità, a detta del Ruggero, i commediografi americani di oggi la trovano nel fatto che considerano risolti, superati tutti i problemi di carattere sociale e ideologico che hanno dato la materia c i contrasti più accesi e più crudi nelle commedie dei nostri commediografi rivoluzionari e ricavano i loro soggetti dalle trasformazioni che a causa di questi conflitti sono avvenute e dai mutamenti dei sentimenti che si sono verificati nella massa del pubblico in fatto di princìpi, di idee, dei modi di sentire, di vedere e di vivere. Il dramma di Nora, per dirne una, comincia solo, osserva il critico, quando questa esce dalla sua
 •< 
Casa dì bambola
 », e, 
lontana dal marito e dai figli, affronta, sola, la vita. 
Che questa trovata sia proprio originale originale, come mostra credere il Ruggero, ho i miei dubbi. Senza avere il proposito di creare un
 •> 
genere
 », qualche commediografo nostro, c ricordo il Praga, il più rivoluzionario di tutti, è proprio a cosiffatti schemi che è ricorso quando ha voluto fare dei lavori di eccezione: basta ricordare per il Praga
 » 
La morale della favola
 » 
e più ancora
 •• 
La porta chiusa
 », 
il primo che comincia quando è avvenuta la colpa, il secondo quando vi dovrebbe già essere stata l’assoluzione. Con tutto questo però bisogna riconoscere che
 si 
tratta di un filone nuovo, e di un filone che può guidare a degli ottimi giacimenti se chi vi si caccia ha la precauzione di servirsi, per le indagini, del lume pirandelliano. Che è possibile frantumare la vita e presentarla così come è, o come pare che. sia, quando si è appreso come si sconquassi una personalità. Opere curiose e dilettevoli possono venirne fuori movendo da quella che in drammi dì ieri è la catastrofe, e questo anche senza entrare nei
 casi 
intimi e personali di quei grandi amanti che abbiamo visti disperati, che piacerebbe sapere come si sono consolati. Penso, per dirne una, a quello che può aver fatto Rodolfo, dopo la morte di Mimi. 
Altra novità la scena fissa. La scena unica, si dice, incornicia meglio un dramma e lo fissa indelebilmente nella memoria degli spettatori. Con questa trovata, che non rappresenta una novità, ma un ritorno all’antico, il Teatro si accosta alla Radio. Non rivoluziona nulla, ma può darsi serva a mettere le basi di quelle rappresentazioni che ognuno potrà godersi, in un vicino domani, a casa sua. 
gi. mi. 
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RADIOCORRI ERE 
La cronaca fotografica delle grandi manovre nell’Irpinia illustra in un magnifico panorama la perfetta fusione tra Monarchia. Regime, Esercito e Popolo. 1 quattro coefficienti storici dello Stato italiano rappresentati dall’augusta presenza del Re, dalla persona dominante del Duce, dalle masse agguerrite dei fanti, dalle floride madri irpine, dalla folla acclamante, si rincorrono e si avvicendano intrecciandosi in una visione grandiosa e gioiosa. 
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        RADIOCORRIERE 
I
n
 quale letteratura antica o moderna, nostra o straniera, 11 «Imbolo della madre non acquista vita e senso di Infinito amore e di sublime pietà? Dante riferisce, nel decimo canto del Purgatorio. Il nobile gesto dell'imperatore Traiano, dinanzi al dolore di una madre che chiede vendetta del figliolo ucciso Egli sta per muovere battaglia contro il nemico, quando una vedovella gli si fa dinanzi e, presolo per la staffa, dice: 
» Messere, fammi diritto di quelli che a torto mi hanno morto
 lo mio figllolo».
 E l'imperatore risponde: 
-lo ti soddisfarò quando io tornerò
 ». E la vedova di rincalzo: 
■ 
E se tu non tornassi?
 ». - 
Ti darà soddisfazione il mio successore
 ». 
* E se il tuo successore non manterrà il tuo impegno?
 ». « 
Allora
 marra il novellino) 
lo imperadore smonta da cavallo c fa giustizia di coloro che avevuno morto il figliolo di colei. E poi cavalca e sconfigge i nemici
 ». Ma il miracolo avviene dopo la morte di Traiano. Per questo suo atto di giustizia e per l’alta comprensione che egli aveva avuto del dolore di una madre, Iddio lo salva dalle pene dell'Inferno e. nonostante sla pagano, concede alla sua anima il Cielo. 
Ma dobbiamo riconoscere che il secolo che, nella letteratura italiana, abbia dato maggior ridevo di contorni e maggior densità di contenuto umano alia figura della madre, è l'Ottocento. Petrarca, Ariosto. Tasso toccano il tema, qua e !à. con altissime note di verità e di comprensione: ma sono particolari sinfonici o comparativi, richiami delicatissimi e spesso toccanti. Tuttavia una creazione centrale della madre manca. Manca anche nel Foscolo e nel Parini per quanto negli accenni che il poeta di Zante ne fa nei suoi sonetti e il poeta di Boslsio nei diversi passi del 
Giorno
 vi siano già sufficienti motivi lirici di materno amore. La voce più commossa è quella di Oiusti. E' famora ia figurazione del poeta di Monsummano negli 
Affetti di una madre;
 ma le parole che alla madre •> 
presso la culla in dolce atto di amore
 » suggeriscono la tenerezza e la gentilezza dell'anima femminile sono di una verità eterna 
Sulla costanza e sull'immutabilità dell'amore materno battono quasi tutti i poeti. Lo stesso Heine, spirito disilluso e tormentato, più incline all'ironia che al sentimento, trova nella madre il vero amore e ad essa scopre la sua tenerezza di figlio. 
A questo stesso concetto si ispirano anche alcuni poeti dialettali, fra 
1
 quali Martoglio che, in tal senso, presenta In un sonetto una identità impressionante col componimento dellUeine. 
Quasi tutti i poeti dialettali tornano su questo motivo, anche il De Simone, uno dei più significativi lirici dialettali del nostro tempo. 
Ma il mago di questo argomento è il DI Giacomo. Tutti ricorderanno la famosa poesia In cui 1 amore materno è rappresentato sino al paradosso del martirio e della bontà. 
Nessun amore può arrivare ai vertici del perdono e deila dedizione come quello materno. Il Di Giacomo ha preso, quasi di peso. Il soggetto dal canto popolare francese che ispirò quel meraviglioso componimento del genere che 
è 
La Giu di Jean Rlchepln. Un uomo Innamorato di una donna, tiranna e crudele, non sa più che cosa offrire ai capricci di lei. 
Tutto egli è disposto a dare. Ed ella gli chiede un sacrificio tremendo e orribile: il cuore della madre. L’uomo e già un sùccube, nella sua bruta e folle incoscienza compie il crimine, sopprime la madre e offre U cuore di lei alla sciagurata che gli ha tolto la ragione. Ma nel colpire la madre egli si ferisce. Non un rimprovero ha la morente, non uno sguardo di maledizione e di rancore, solo un grido pietoso e straziante: » 
Figlio mio
. 
ti sei fatto male?
 ». 
E' il colmo, diremo quasi l'assurdo dell'amore; ma quali limiti e quali termini può avere l'amore della madre’ 
E' strano pensare che alla stessa fonte abbiano attinto il Di Giacomo e il Pascoli: il Di Giacomo nella poesia ricordata, il Pascoli in quel capolavoro dell'amor materno che è nei 
Poemi conviviali. 
Ma il Pascoli lia modificato il soggetto. Repugnava al poeta di 
Myricae
 rappresentare il figlio che strappa 11 cuore alla madre per offrirlo ad una volgare donna. Glauco percuote la madre, e non per motivi d'amore o per passionale schiavitù; e la madre muore ed é trasportata dal buon demone nel Campi Elisi, mentre il figlio precipita nell'inferno ed è travolto dalle acque fra gli abissi tenebrosi. Ma in questa voragine il matricida ha paura e Invoca la madre in aiuto. 
La madre, dai Campi Elisi dove, persuasa dal buon demone, beve l’acqua del Lete perchè obiii 
tutto il male della terra, sente il grido del figlio nelle profonde cavita infernali. Allora: 
La santa madre si levò piangendo e disse: «Io sento che mio figlio piange: portami a lui » Nè 11 demone s'oppose, che cuor di madre 
è
 degni Dio più forte. 
Raggiunge coni il figlio nella palude Acherusiade: Ed un flutto, laggiù, con un singulto glttò Glauco In antro e poi su Tonde del nero fiume che correa sotterra, del piamo occulto, pianto dopo morte; e lo portò vicino alla palude: e gridò Glauco alto, e chiamò la madre: 
» O madre cri buona, e ti mutò la morte I Mamma, lo ti feci piangere; mammina, lo si ti feci, lo figlio tuo. morire... ». 
Ma ella, prima anche di lui. gridava dal triste limo, tra 
11
 fragor dei flutti: 
■ Mia creatura, non lo feci apposta ir. a morir cosi d'un subito, lo. io a non dirti che non era nulla, ch'era per gioco., vieni su. perdonai ». 
K Glauco ascese E poi la madre e il figlio vennero ancor dalla palude In terra, l una a soffrile e l'altro a far soffrire. 
Il sacrificio della madre per l'amore del figlio è portato sino alle più squisite significazioni Iiriconllegoriche da Angelo Silvio Novaro che nel 
Fabbro Armonioso
 linea, con commossa e sofferta ansia, la figura dolorosa della madre terrena cui risponde poi nriia 
Madre di Gesù
 il simbolo luminoso della madre celeste che è umana e universale. 
L'allegoria clic riproduciamo è tratta dalla Casa del Signore
: un figlio chiede alla madre l'impossibile. la luna, e la madre s’imbarca e naviga per ■ alto mare, fino ad attingere il punto dove combacia col ciclo Felice, essa prende la luna e la porta al figlio, piena di gioir,: 
Troppa la gioia... E Invece un duolo e un gndo fu l'arrivare, che il fi gl tuoi non c'era, non era piu l'uccello dentro 11 nido: sole c'era la terra vuota e nera, e l'onda che batteva e poi fuggiva mormorando: « Dispera, ornai, dispera ! ». 
Ma la madre sperava tuttavia: 
» Lasciata nVba, dicea, cosi, per gioco; certo ritorna, forse già si avvia: è suo, mi pare. Il passo che nel reco vento rlstion». O mio conforto santo! 
Aspettar mi conviene ancora un poco... ». 
E un poco attese, e assai: attese tanto che sulla riva la luna languì, ed ella. sola, con luna accanto, di spasimo e di gelo 
bì
 mori. 
Ada Negri sviluppa l’idea della nobile missione della madre, non solo come simbolo di sacrificio e di dolore, ma anche come eterno retaggio di vita da una generazione all'altra. Nel suo ultimo libro Il dono,
 
dove riprende il tema della maternità altre 
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        volte diffusamente cantato, la Poetessa dice alla figlia: 
• ... O ricco sangue, uscito 
da! mio, non sei che amore, desiderio 
d'arnor, pena d'amore. Or le supreme 
verità della vita io dire posso 
ti te, tu ,v me: sebben del tuo segreto 
cuore non tutto tu mi scopra, forse 
perché non pianga; e innanzi a quel geloso 
silenzio lo sio come alla porta un povero 
che mendicar vorrebbe e non s'attenta. 
Rotto é 11 cordone di pulsante carne fra genitrice e generata: forte la tenerezza, ma piu forte 11 laccio che ciascuno lega al suo destino: amara condanna di materna solitudine che te pur colpirà. Ma non importa 11 patimento, o creatura nata per la fatica, di creare. Importa essere madre, far del sangue nostro altro sangue: altra forza, altro pensiero che noi tramandi e sé tramandi: eterne nell'unità degli esseri e del tempo, se pur si scenda nella tomba sole » . 
Questi crediamo siano i più alti vertici che la poesia italiana abbia toccato in tale tema, ma per vie diverse e per espressioni anche più varie, quanta sinfonia di note appassionate o forti non si armonizza attorno al sentimento della madre. Chi non ricorda il grido di De Amicis : 
« Vorrpi poter cangiare vita con I v iti*. 
darle tutto 
11
 vigore degli anni [miei 
veder rne vecchio e lei dal sacrificio mio ringiovanita » . 
Il Carducci ci presenta la madre nell'atto della pili sacra e vigorosa passione di nutrice: 
Or forte madre palleggia 11 pargolo forte; dal nudi seni, giù sazio palleggiato alto, e ciancia dolce con lui, che ai lucidi occhi materni intende gli occhi fissi: ed il piccolo corpo tremante di inquietudine e le cercanti dita: ride la madre e slanciasi, tutta amore! 
Nella prosa italiana, per quanto innumeri siano gli scritti dedicati alla madre, non abbiamo ancora trovato una pagina che superi l'alto senso di pietà e di amore che si leva dalla sublime e indimenticabile scena manzoniano della piccola Cecilia composte dalle mani materne sul carro dei monatti. Il D'Annunzio ha toni diversi; più musicale e fastoso: guarda la madre nella casa con un sospiro di tenerezza e di gioia. Chi non ricorda le rime del ritorno nel 
Poema paradisiaco?
 
Ed ecco il Cesareo che riprende il motivo dominante: ia madre: urna di dolore e di martirio: 
O madri anime vaste e procellose! non son mai sazie di patire, tutto per sé tenendo il loro immenso lutto in cui si specchia il lutto delle cose. 
Su questo tema lo svolgimento più ampio e più commosso è stato dato da Giovanni Cena che nel suo poemetto 
Madre
 
esprime la grande passione e il silenzioso martirio della madre. 
Ma vi sono anche le madri che offrono romanamente i loro figli all'Italia. A queste mirabili creature va anche il canto dei poeti. 
Ricordiamo le 
Madri d’Italia
 
di Vittorio E. Bravata, dove, in una alata visione, si proiettano diversi profili di madri, dalla principessa alla contadina : Contadina scarnita che sosti e t'accosti timidamente, nelle tue rughe fìtte, profonde, leggo la storia della trincea. 
Il tuo figlio mori santamente ignorando che sia l'epopea. 
Mori, solo, tra 11 fango e la fiamma, e l'ultimo rantolo in gola fu come la prima parola balbettata sul tuo grembo: mamma! Contadina, che al primi rintocchi t'inglnocchl presso l’altare e ti volgi a Maria Dolorosa, benedici tu. buona, 1 due flocchi color del cielo, color della rosa! 
Eri ecco un canto di fervore e di fede, un canto che esalta la gloria delle madri e la loro sublime dedizione alla Patria. Si leva dalle 
Campane di Ortodonico
 
di Luigi Orsini : 
Madri d'Itaiia, se per voi dolente è questo dì che tra le nebbie sorge e. in un ricordo di dolcezza spenta al già vivo patir nova esca porge, vi sostenga il pensar che 11 giorno è sacro non che al rimpianto, a più gagliarda fede rei a Colei, che l'olocausto chiede è divino del vostri occhi il lavacro. 
Per l'alto amore d’ognl pia bellezza per la Patria che dona e che ritoglie pel martirio che in luce di grandezza voi, benedette, a nova gloria accoglie, non cercate quaggiù nel tristo velo de le brume terrene i vostri figli, ma. sollevando luminosi cigli, madri d'Italia, salutate il cielo! 
GIUSEPPE VILLAROEL. 
LA MADRE NELLA POESIA ITALIANA 
CONVERSAZIONE DI GIUSEPPE VILLAROEL' 
Nella Madre il Fascismo onora ed «alta la nobiltà della razza, l'avvenire della stime, ia forza della Nazione. Anche recentemente alle madri prolifiche dell’Irpinia il Duce ha rivolto qui specialmente la sua parola di soddisfazione. In questo clima, altamente spirituale e morale, la poesia della madre sempre viva neila tradizione italiana, rifiorisce di nuove oemme nella letteratura come nella vita. 
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